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Attualità- Ok Eurocamera fine passaggio da ora solare a legale dal 2021

(da «Ansa.it» del 26 marzo 2019)

  Il Parlamento sostiene la fine del passaggio dall'ora solare a quella legale. È quanto stabilisce la risoluzione legislativa approvata dai deputati con 410 voti a favore, 192 contrari e 51 astensioni in base alla quale il 2021 potrebbe essere l'ultimo anno con un cambio stagionale dell'ora nell'Unione europea e gli Stati membri manterranno il diritto di decidere il proprio fuso orario. Nel testo si precisa che i Paesi dell'Ue che decidono di mantenere l'ora legale dovrebbero regolare gli orologi per l'ultima volta l'ultima domenica di marzo 2021, mentre quelli che preferiscono mantenere l'ora solare dovrebbero spostare gli orologi per l'ultima volta l'ultima domenica di ottobre 2021. I deputati hanno sostenuto la proposta della Commissione di porre fine al cambio stagionale dell'ora, ma hanno votato per rinviare la data dal 2019 al 2021. I deputati chiedono inoltre che i Paesi Ue e la Commissione coordinino le loro decisioni per garantire che l'applicazione dell'ora legale in alcuni Paesi e dell'ora solare in altri non perturbi il mercato interno.

  Nella risoluzione si afferma che la Commissione può presentare una proposta legislativa per rinviare la data di applicazione della direttiva fino ad un massimo di 12 mesi se ritiene che le disposizioni previste possano pregiudicare in modo significativo e permanente il corretto funzionamento del mercato interno. Il testo approvato rappresenta la posizione del Parlamento nei futuri negoziati con i ministri Ue per la formulazione definitiva della normativa. In risposta alle iniziative dei cittadini, nel febbraio 2018 il Parlamento ha chiesto alla Commissione di valutare la direttiva sull'ora legale e, se necessario, presentare una proposta di revisione della stessa. A seguito della valutazione, che ha ricevuto 4,6 milioni di risposte con l'84% favorevole a porre fine ai cambiamenti di orario, la Commissione ha presentato la proposta, che dovrà essere concordata tra il Parlamento e il Consiglio per entrare in vigore.
Politica estera- In Europa cresce la diffidenza verso la Cina (di Pierre Haski)

(da «France Inter», Francia su «Internazionale.it» del 26 marzo 2019)
  Quindici anni fa, nel 2004, Parigi aveva illuminato la Tour Eiffel di rosso per festeggiare l'anno della Cina in Francia. All'epoca il mondo era ammaliato dalla creatività che proveniva da questo paese in piena trasformazione. Questa visione ottimista della traiettoria cinese ha lasciato il passo alla diffidenza se non alla paura, soprattutto in Europa, davanti a un gigante ambivalente, capace di strappare centinaia di milioni di persone alla povertà, ma caratterizzato da un totalitarismo che si sperava potesse affievolirsi. Pechino non è riuscita a rassicurare il resto del mondo sul ruolo e sul comportamento della nuova superpotenza nel ventunesimo secolo. Questo fallimento è dovuto in gran parte a un'inflessione strategica decisa dall'attuale leader supremo cinese, Xi Jinping.

  La fine del potere «morbido»
  Negli anni ottanta il vecchio leader Deng Xiaoping aveva dato un consiglio ai suoi successori alla guida del Partito comunista a proposito del loro approccio al resto del mondo: «Non mostrate la vostra forza e prendete tempo». Queste parole hanno segnato la dottrina ufficiale fino a quando Xi Jinping ha ritenuto che fosse arrivato il momento della Cina e che quindi non ci fosse più ragione di «nascondere la propria forza». L'uomo di ferro che guida la Cina dal 2012 ha trasformato la postura cinese impostata sull'«ascesa pacifica», come l'aveva descritta il suo predecessore, in un'affermazione della potenza cinese sulla scena mondiale. Un esempio di questa volontà di affermazione: quattro anni fa la Cina ha pubblicato il suo piano «Cina 2025» che definisce i settori strategici in cui Pechino vorrebbe diventare leader globale, ovvero la robotica, l'intelligenza artificiale e altre tecnologie di punta. Il documento ha fatto scattare l'allarme in tutto l'occidente, che fino a quel momento aveva considerato la Cina come un paese in fase di recupero.

  Nello stesso momento, l'acquisto da parte dei cinesi del pioniere tedesco della robotica, Kuka, ha sconvolto Berlino, soprattutto considerando che la reciprocità sarebbe stata impossibile. Le nuove vie della seta promosse da Pechino sono il principale vettore di questa affermazione di potenza, una strategia d'influenza su scala mondiale. In ordine sparso, gli occidentali hanno cominciato a reagire. Donald Trump ha fatto... il Donald Trump, scatenando una guerra commerciale ancora in corso. Gli europei, più lentamente e in ordine sparso, hanno anch'essi ridefinito la loro posizione. La Commissione europea parla di «rivale sistemico» riferendosi alla Cina, mentre Emmanuel Macron proclama la fine dell'«ingenuità» europea. Più facile a dirsi che a farsi, considerando le divisioni dei 28 evidenziate dalla decisione italiana di partecipare alle «vie della seta» cinesi. L'incontro del 26 marzo a Parigi tra Xi Jinping, Emmanuel Macron, Angela Merkel e Jean-Claude Juncker va considerato alla luce di questa ridefinizione dei rapporti di forza. In questo momento l'obiettivo resta quello di evitare una guerra fredda come quella che sta tentando gli Stati Uniti, senza però lasciare che la Cina dia libero sfogo alle sue pulsioni egemoniche. Davvero è possibile seguire una via così stretta e tortuosa? La risposta arriverà da questo minivertice senza precedenti con il leader cinese.
Scienza- Nel cervello umano nascono nuovi neuroni (anche fino a 90 anni) (di Cristina Marrone)

(da «Corriere.it» del 25 marzo 2019)

  Il cervello umano continua a rigenerarsi e a produrre neuroni almeno fino ai 90 anni, in particolare nel centro della memoria, l'ippocampo. Così è stato dimostrato nelle analisi condotte su campioni prelevati da 58 persone decedute che hanno evidenziato la presenza di migliaia di nuove cellule nervose in via di maturazione. Questa capacità rigenerativa si mantiene fino a tarda età nelle persone sane, mentre appare ridotta nei malati di Alzheimer: proprio il suo blocco potrebbe essere alla base della perdita di memoria. A indicarlo è uno studio pubblicato su Nature Medicine dai ricercatori del Centro di biologia molecolare «Severo Ochoa» di Madrid.
  Un lungo dibattito
  Questi risultati riaccendono un lungo dibattito iniziato nel 1998, quando i ricercatori californiani del Salk Institute annunciarono per la prima volta che la formazione di nuovi neuroni nel cervello adulto, fino ad allora osservata su roditori e primati, era presente anche nell'uomo. Da allora si sono susseguiti molti studi contrastanti, fino a una ricerca pubblicata su Nature nel marzo 2018 dove il gruppo coordinato da Alvarez-Buylla dell'Università della California sembrava smentire la possibilità di rigenerazione negli adulti. Ma appena un mese dopo, sulla rivista Cell Stem Cell è comparso uno studio opposto, che confermava l'ipotesi che il cervello non invecchia e continua a creare neuroni (anche se neuroplasticità e vascolarizzazione risultavano minori durante la terza età). Si era stimato che i neuroni sostituiti ogni giorno fossero circa 700 indipendentemente dall'età. Insomma, l'argomento in letteratura scientifica è ancora largamente dibattuto. «C'è una vera battaglia in atto - spiega Marco Canossa dell'Istituto europeo per le ricerche sul cervello (Ebri) - ma il fatto che questo nuovo studio dimostri la presenza di neurogenesi adulta negli umani è una buona notizia, soprattutto per le implicazioni che potrà avere sullo studio delle malattie neurodegenerative».
  Un futuro di terapie per l'Alzheimer? Maria Llorens-Martin dell'Università Autonoma di Madrid che ha condotto il lavoro, ha spiegato all'Ansa: «Nel cosiddetto «giro dentato» (una piccola porzione dell'ippocampo (dove già la neurogenesi era stata documentata in passato nei roditori) abbiamo identificato un'abbondante popolazione di neuroni immaturi (quindi di nuova formazione) che esibivano un grado variabile di maturazione. Inoltre abbiamo dimostrato che la neurogenesi è drammaticamente ridotta nel cervello dei pazienti con Alzheimer. Qualora divenissimo capaci di rilevare la neurogenesi con metodi non invasivi - annuncia la ricercatrice - potremmo sfruttare tale processo come un importante biomarcatore per seguire la progressione della malattia di Alzheimer nei pazienti. Inoltre se i nuovi neuroni prodotti con la neurogenesi risultassero implicati nella memoria, sviluppare dei metodi per stimolare la neurogenesi (per ora testata solo nei roditori) potrebbe avere importanti implicazioni terapeutiche».

  Le condizioni del processo di rigenerazione
  Ma quali sono le condizioni perché il processo di rigenerazione avanzi correttamente? Uno stile di vita sano, un ambiente stimolante, interazioni sociali ed esercizio che mantengano la mente «in forma» attraverso l'apprendimento continuo. Sappiamo infatti che la neurogenesi è favorita da questi fattori importanti: cambiamenti che tutte le persone possono introdurre per mantenersi in buona salute (fisica e mentale) nella vecchiaia.
Biodiversità- Habitat magici che riappaiono in primavera (di Liz Langley)
(da «Nationalgeographic.it» del 21 marzo 2019)

  Stagni che spariscono e poi ricompaiono, animali «dormienti» che ritornano in vita: le pozze primaverili hanno un che di magico, ma sono reali al 100%. Questi habitat effimeri, che negli Stati Uniti possono essere trovati lungo la costa occidentale, nel Nord-est e nel Midwest, si formano all'interno di depressioni naturali poste su terreni adatti a trattenere l'acqua. Non sono connesse a fiumi o ad altre sorgenti d'acqua e si riempiono solo grazie alle piogge o allo scioglimento delle nevi e la loro acqua in estate, solitamente a luglio, finirà per evaporare. «La prima volta che ho scoperto una pozza primaverile stavo camminando attraverso un bosco e ho visto le nuvole riflettersi sul terreno», dice per email Evan Grant, ecologo presso il Us Geological Survey. «Ho guardato meglio e ho visto che si trattava di uno stagno nel mezzo della foresta». Le pozze primaverili si formano sempre negli stessi punti, solitamente su un leggero declivio, e possono variare molto di dimensioni, dal piccolo lago poco profondo fino al minuscolo stagno. Le dimensioni però non contano per i tanti animali che fanno affidamento su questo habitat. Anche in alcune pozze grandi appena quanto un secchio è possibile trovare delle uova di salamandra.

  L'equinozio di primavera è l'occasione per ricordare la diversità della fauna che prospera in questi bizzarri specchi d'acqua. Le specie che hanno bisogno delle pozze primaverili per completare il loro ciclo di vita sono degli indicatori biologici e sono prevalentemente degli anfibi, come le salamandre e le rane del legno. Molti di questi animali per riprodursi fanno ritorno alla stessa pozza dove sono nate. Anche i crostacei, compresi i minuscoli anostraca, dipendono da queste pozze stagionali per poter deporre le uova.  Alcuni di questi escono presto dall'uovo e poi affondano nel fango. Quando il terreno si asciuga entrano in un stato chiamato di diapausa che può protrarsi anche per decenni, spiega via email Tim Maret, un ecologo della Shippensburg University in Pennsylvania. Ciò garantisce che «anche nel caso le condizioni fossero negative o che la riproduzione non fosse stata possibile, l'anno successivo un certo numero di anostraca ci saranno comunque», dice.

  Un tipo di animali che ci si potrebbe aspettare di trovare in una pozza primaverile non è invece presente: i pesci. I pesci non possono sopravvivere in questi ecosistemi in quanto finiscono per seccarsi, ricorda in una email James P. Gibbs, biologo della State University of New York. Il che rappresenta invece un vantaggio per gli anfibi, le cui uova finirebbero altrimenti per diventare cibo per i pesci, aggiunge. Ci sono però altri predatori pronti ad approfittare delle pozze primaverili come i serpenti, che Grant ha visto diverse volte sfamarsi con delle uova di rane del legno. Esistono poi le cosiddette specie facoltative, quelle che non hanno bisogno delle pozze primaverili, ma che ne fanno uso. Tra questi animali fanno parte anche gli uccelli e i procioni. Rettili, come le tartarughe di Blanding, si rinfrescano, mangiano e persino si riproducono in questi siti. Sfortunatamente per tutte le specie che ne dipendono, le pozze primaverili vanno sempre più scomparendo per colpa dell'urbanizzazione, dell'agricoltura e per altre cause. Negli Stati Uniti, secondo l'Agenzia per l'ambiente (Epa), oltre il 90% delle pozze primaverili della California non esiste più. Resistono invece in altre zone del paese, come la Pennsylvania.
Cultura- 2.500 anni dopo, abbiamo scoperto che Erodoto aveva ragione
(da «Il Post.it» del 26 marzo 2019)
  La scoperta archeologica di un'imbarcazione nell'area di Thonis-Heracleion, città dell'antico Egitto situata nel Delta del Nilo e oggi sommersa, ha dimostrato, 2.500 anni dopo, che lo storico greco Erodoto aveva ragione. Erodoto, durante i suoi viaggi in Egitto, scrisse infatti dell'esistenza di una particolare nave commerciale chiamata «baris» e la descrisse in modo molto dettagliato. Per secoli gli studiosi avevano messo in dubbio il suo racconto, perché non era mai stata trovata alcuna prova dell'esistenza di tali imbarcazioni con cui confrontare gli scritti. Il nuovo ritrovamento, avvenuto durante le ricerche di Damian Robinson, direttore del Centro di Archeologia Marittima dell'Università di Oxford, ha dimostrato che la descrizione di Erodoto era invece molto precisa e attendibile. Nel V secolo a. C. Erodoto visitò l'Egitto e nel secondo libro delle sue Storie dedicò molto spazio alla descrizione dei «battelli egiziani per il trasporto delle merci». Scrisse che erano «costruiti in legno di acacia» e che questo albero veniva tagliato per ricavarne dei «pezzi di legno di circa due braccia» che venivano poi messi «insieme come mattoni. (...) Collegano i pezzi di legno, di due cubiti, con lunghi e frequenti cavicchi; e quando hanno costruito in questo modo vi tendono sopra delle traverse. Nessun uso di tavole laterali. Turano le commessure interne con papiro; e apprestano un solo timone, che passa attraverso la carena. Per l'albero adoperano l'acacia e per le vele il papiro». Erodoto proseguì poi nella descrizione di come veniva costruito e assemblato quel tipo di imbarcazione, facendo riferimento anche a delle «costole interne» su cui gli studiosi si sono soffermati per anni, mettendo in dubbio l'attendibilità della descrizione. «Nessuno ha mai capito cosa intendesse dire con quelle «costole interne». Quella struttura non era mai stata vista prima», ha detto Robinson dopo la scoperta archeologica: «Poi abbiamo scoperto la forma di questa particolare barca ed è assolutamente quello che Erodoto ha detto». Finora gli studiosi, cercando di interpretare la descrizione di Erodoto ma non avendo dei riscontri, avevano fatto diversi errori nelle ricostruzioni.

  La nave che è stata scoperta, «favolosamente conservata» e chiamata «nave 17», presenta uno scafo a forma di mezza luna e come nel racconto di Erodoto è assemblata in modo trasversale da costole in acacia che raggiungono i 2 metri. Lungo l'asse centrale, invece, ci sono due fori che servivano per il timone e un gradino per l'albero. Ci sono solo due differenze tra il relitto ritrovato e la descrizione di Erodoto: le dimensioni praticamente doppie e la presenza di travi laterali per rinforzare alcuni punti della chiglia. Alexander Belov, scrittore che ha da poco pubblicato un libro sulla «baris» di Thonis Heracleion, ha ipotizzato che proprio quella barca potrebbe essere stata costruita nel cantiere navale che Erodoto visitò: ogni dettaglio corrisponde «esattamente alle prove ritrovate».
Psicologia- Perché le critiche non sono mai utili (di Oliver Burkeman)

(da «The Guardian», Regno Unito su «Internazionale.it» del 26 marzo 2019)
  Nel loro libro di prossima pubblicazione, «Nine lies about work» (Nove bugie sul lavoro), Marcus Buckingham e Ashley Goodall, fanno un'affermazione sorprendente, che va ben oltre il mondo del lavoro: sostengono infatti che non vale mai la pena dire alle persone quello che secondo voi fanno bene o male, o come farlo meglio. Questo pare contraddire l'attuale tendenza alla «drastica franchezza» di certe aziende, come per esempio Netflix, dove, secondo un recente rapporto, sembra che i dipendenti che sbagliano siano inesorabilmente «svergognati» davanti ai colleghi (quando qualcuno viene licenziato, centinaia dei suoi ex colleghi possono ricevere un'email necrologio in cui sono elencati tutti i suoi errori). E contraddice anche l'ipotesi condivisa da molti di noi - come genitori, coniugi, superiori o amici - secondo cui, a volte, e se lo si fa con delicatezza è utile spiegare agli altri dove stanno sbagliando. Buckingham e Goodall non solo sostengono che dovremmo tenerci tutta questa saggezza per noi, ma che probabilmente non abbiamo la più pallida idea di come potrebbe cambiare in meglio un impiegato che sbaglia (o un coniuge che ci fa infuriare). Secondo un vecchio cliché della vita coniugale, dovremmo sempre usare affermazioni che cominciano con «io» invece che con «tu», cioè dire all'altra persona come ci fa sentire il suo comportamento, invece di accusarla di essere egoista o incompetente.

  Sentimenti ed esperienza
  La spiegazione standard è che nel secondo caso le persone tendono a mettersi sulla difensiva, ma un'altra possibilità è che non siamo in grado di giudicare se qualcuno è egoista o incompetente. Come scrive Buckingham: «L'unico campo in cui gli esseri umani sono portatori di verità inoppugnabile è quello dei loro sentimenti e delle loro esperienze». Moltissime ricerche hanno dimostrato che siamo particolarmente incapaci di giudicare gli altri in base a criteri astratti, il che significa che una delle caratteristiche più comuni dei giudizi sulle prestazioni di un impiegato - per esempio quella di valutare se è un pensatore strategico o un buon compagno di squadra - è fondamentalmente inutile (in realtà, vista la moda dei giudizi «a 360 gradi», in cui tutti valutano tutti, sono peggio che inutili: perché si guarda attraverso molteplici lenti deformanti invece che una sola). Secondo gli autori del saggio, questo tipo di giudizi dovrebbe essere sostituito da «reazioni». Non dite agli altri quello che pensate delle loro capacità o quanto pensate che siano bravi, ma provate a spiegargli come percepite il loro lavoro. Non siete in grado di stabilire come qualcun altro dovrebbe cambiare il suo stile, per esempio, nelle presentazioni, ma avete tutto il diritto di dirgli se una certa presentazione vi ha convinto o vi ha annoiato. I due autori dimostrano anche che le reazioni positive funzionano meglio di quelle negative: diamo il meglio di noi «quando le persone che ci conoscono e ci vogliono bene ci descrivono le loro sensazioni, in particolare se percepiscono qualcosa che funziona veramente». C'è una profonda verità in questo: il modo migliore per elogiare qualcuno non è valutare il suo talento ma dirgli come ci ha fatto sentire. Dopotutto, è straordinariamente arrogante fare i complimenti a qualcuno perché è un bravo scrittore, stratega, compagno di squadra e così via: chi ci autorizza a giudicarlo? Ma elogiarlo perché ci ha ispirato, convinto o aiutato a capire un argomento complesso è una cosa completamente diversa. Di questo gli unici veri giudici siamo noi.

  Da ascoltare
  Una puntata del podcast della National public radio Hidden brain intitolato Switchtracking esplora tutti i modi in cui tendiamo a sviare una conversazione in cui siamo oggetto di critiche cercando discretamente di cambiare discorso.
Storie- Mio padre non smette di crederci (a cura di Concita De Gregorio)

(da «Invece Concita» su «Repubblica.it» del 24 marzo 2019)

Scrive Vera Pecorino, 28 anni

  «A scrivervi è una giovane di 28 anni, figlia di Pecorino Alfio, macchinista ferroviere, dall'acuto intelletto, dal fine gusto. Quando da bambina lo vedevo tornare a casa la sera, con la sua divisa, con un ovetto di cioccolato, subito lo seguivo: a quei tempi guidava l'autobus e le mani si sporcavano di nero; trovavo divertentissimo quando l'acqua colorata si mischiava alla schiuma mentre serio si lavava le mani. Insieme mettevamo in ordine i tomi dell'enciclopedia, ballavamo senza tregua ogni domenica pomeriggio. Che dire, sono cresciuta a pane e Gaber, pasta e De Andrè, latte e Guccini, popcorn e Ligabue. Grazie ai suoi interessi ho sempre avuto un'idea vasta sia del mondo che della mia cultura nazionale; grazie ai suoi discorsi ho da subito afferrato l'idea del senso critico, della conoscenza; per via della sua sterminata biblioteca personale, come non trovare necessaria la lettura. Viaggiando con lui nei tempi in cui turismo era sinonimo di avventura, mi sono ritrovata in pieno venerdì dentro la Moschea di Tripoli; in Giappone a mani giunte per rendere omaggio ad Hachiko; a Odessa su una carrozzina immaginaria pensando a Fantozzi. Così vivendo, il mondo è andato avanti, noi con lui. Io ho cominciato a guardare la realtà in maniera più disillusa, dubitato dell'avvenire, messo in discussione tutta l'ammirazione per quel mondo che avevo conosciuto. Mio padre, invece, no. Con lo stesso candore di cinguettanti e fiduciosi uccellini nell'alba di una giornata nuvolosa, il mio papà ha continuato ad incuriosirsi, a viaggiare in questo tempo così veloce e mutevole. Ogni mattina, alle 4, so che si sveglia e si dirige verso quel suo treno che lo attende, con impassibile dedizione, incrollabile passione... nonostante tutte le delusioni che questa nostra epoca può portare. In questo folle secolo, naufrago alla ricerca di ideali, approvazione, lui ancora si lascia cogliere dall'attimo per un arcobaleno tra le colline. Mentre io parlo di problemi, lui si effonde in una fiducia sincera verso quei piccoli segnali dell'umanità che tiene duro. Non so cosa ne sarà del futuro, ma vedendo un uomo con mezzo secolo alle spalle riesce a guardare il cosmo con uno stupore simile a un atto di fede, non posso fare altro che un passo indietro e calibrare per bene tutta la mia gratitudine. È profondissima gratitudine quella che rivolgo a mio padre perché, citando parole che apprezza molto, mi ha dato il tempo e il cuore «per aver un futuro che non fosse soltanto per me». Ed è ispirandomi a lui che concludo con un appello rivolto a tutti i padri di questa generazione: affrontate ogni tipo di avversità a cuore aperto perché i nuovi adulti, destinati a costruire nuove risposte, hanno bisogno di ricordare cosa sia la fiducia».
Fisica- Quel segnale di materia oscura che non si riesce a replicare (di Davide Castelvecchi)

(da «Nature» su «Lescienze.it» del 25 marzo 2019)
  Per più di due decenni, un solo esperimento al mondo ha costantemente riferito di aver rilevato un segnale di materia oscura, la massa mancante dell'universo che i fisici cercano da tempo di identificare. Ora, due esperimenti progettati per replicare i risultati usando la stessa tecnologia di rilevazione hanno presentato i loro primi dati. Una risposta definitiva rimane elusiva: anche se i dati iniziali di un esperimento sembrano essere compatibili con i risultati originali, i risultati dell'altro rivelatore vanno in direzione opposta. Ma gli scienziati dicono che grazie a questi esperimenti e ad altri che, secondo i programmi, saranno presto attivi, una risposta definitiva sulla natura del segnale misterioso è ora a portata di mano. «Non c'è davvero alcuna conclusione da trarre a questo punto, se non il crescere della suspense», dice Juan Collar, fisico dell'Università di Chicago, che ha lavorato a diversi esperimenti sulla materia oscura. «Ma gli strumenti sembrano avere una sensibilità sufficiente per dare al più presto risultati conclusivi», afferma Collar.

  Interazioni ordinarie
  Le osservazioni di come ruotano le galassie e del fondo cosmico a microonde - il «bagliore residuo» del big bang - suggeriscono che la maggior parte della materia nell'universo è invisibile. Questa materia «oscura» mostrerebbe la sua presenza quasi esclusivamente tramite le interazioni gravitazionali con altri oggetti, ma una serie di esperimenti ha cercato per decenni di raccogliere i segni delle sue altre interazioni con la materia ordinaria. Dal 1998, il rilevatore sotterraneo Dama presso il Laboratorio nazionale del Gran Sasso dell'Istituto nazionale di fisica nucleare e il suo successore Dama-Libra hanno registrato una variazione stagionale nei dati. Il rivelatore registra lampi di luce creati quando le particelle collidono con i nuclei atomici in un cristallo di ioduro di sodio altamente purificato. Questi lampi potrebbero essere segnali di materia oscura o di radiazione di fondo vagante - ma i fisici dell'esperimento affermano che la variazione stagionale si verifica perché la Terra si muove attraverso un alone di particelle di materia oscura che circonda la Via Lattea, determinando uno schema ripetitivo. Nel marzo 2018, la collaborazione Dama ha presentato i primi risultati del rivelatore dopo che è stato aggiornato nel 2010. La firma della materia oscura sembrava essere ancora lì. Nel corso degli anni, diversi esperimenti con varie tecniche hanno prodotto risultati apparentemente in contraddizione con Dama. Ma Cosine-100 e Anais sono i primi progetti attivi che mirano a testare le affermazioni di Dama usando gli stessi materiali, ed entrambi sono operativi da più di un anno. Anais nel Laboratorio sotterraneo Canfranc nei Pirenei, in Spagna, ha riferito i suoi primi risultati l'11 marzo. Sulla base di 18 mesi di dati, i risultati sembrano essere in disaccordo con quelli di Dama. I dati di Anais mostrano fluttuazioni, ma non sono le stesse del ciclo annuale di Dama, in cui i segnali raggiungono il picco all'inizio di giugno e il minimo all'inizio di dicembre.

  Vicini ma non del tutto
  Un altro esperimento che usa ioduro di sodio chiamato Cosine-100, sotto una montagna in Corea del Sud, ha svelato un'analisi simile a quella di Anais nel corso di conferenze di questo mese. Anche questo rivelatore vede una fluttuazione nei suoi dati. Tuttavia, «la nostra è un po' più vicina a quella di Dama», afferma Reina Maruyama, co-coordinatrice di Cosine-100 e fisica della Yale University. (I risultati sia di Anais sia di Cosine-100 sono ancora preliminari e non sono stati ancora sottoposti a peer review). L'analisi di Anais non ha «alcun impatto» sui risultati di Dama-Libra e dei suoi predecessori: i dati sono già stati confermati in oltre 20 cicli annuali indipendenti, afferma Rita Bernabei, fisica dell'Università di Roma Tor Vergata che ha guidato a lungo la collaborazione Dama. Anche se un esperimento dovesse trovare prove forti contro il risultato di Dama-Libra, per molti rivelatori sarebbe utile continuare a raccogliere dati per diversi anni, dice Collar: «Quando un esperimento sta vedendo una cosa come questa e un altro no, ci si chiede se qualcuno ha sbagliato». I ricercatori concordano sul fatto che saranno necessari anni di registrazione dei dati da più esperimenti per sistemare veramente la questione. «Con qualche anno in più di dati, dovrebbero essere in grado di fare una dichiarazione definitiva», spiega David Spergel, il cosmologo che per primo nel 1986 ha previsto l'oscillazione stagionale con due colleghi. La portavoce di Anais Marisa Sarsa, che è anche una fisica dell'Università di Saragozza, in Spagna, afferma che qualunque sia l'esito finale, il suo esperimento dovrebbe aiutare a spiegare che cosa ha causato il segnale stagionale al Gran Sasso. «Ho il desiderio di capire Dama-Libra - dice - non solo per escludere il risultato».
Alimentazione- Gelato, come mangiarlo senza rischiare di ingrassare (di Angela Altomare)

(da «Vanityfair.it» del 24 marzo 2019)
  Alla frutta o alla crema. Nel cono oppure nella coppetta. Il gelato è uno dei cibi più amati in assoluto. Basti pensare che ne mangiamo in un anno in media circa 6 chili a testa (Dati Coldiretti). Per festeggiare quello artigianale è stata addirittura istituita nel 2012 una giornata europea, conosciuta come il Gelato Day, che si celebra ogni anno il 24 marzo e che prevede in molte città iniziative, eventi e degustazioni a tema. Eppure spesso, soprattutto per chi deve perdere peso, il grande dilemma è «il gelato a dieta si può mangiare senza problemi oppure no?». «Il gelato è a tutti gli effetti un dessert, che contiene una quota importante di zuccheri, grassi e calorie. Per non rischiare di ingrassare è necessario consumarlo con moderazione. Quello artigianale, però, ha dei vantaggi in più per la linea e per la salute rispetto a quello industriale. Se viene preparato con prodotti freschi e di qualità, può essere consumato tranquillamente anche da chi ha qualche chilo in più, senza esagerare ovviamente» spiega la dottoressa Laura Ferrero, medico chirurgo specialista in Scienza dell'alimentazione. «Contiene oltre a zuccheri e grassi, anche vitamine e sali minerali e proteine, preziose per l'organismo. Chi soffre di diabete oppure ha problemi di obesità dovrebbe invece consumarlo con più attenzione e solo occasionalmente. Chi invece ha problemi di colesterolo alto dovrebbe preferire quello a base di soia e limitarne comunque le quantità, mentre chi è intollerante al lattosio deve scegliere le varietà alla frutta e senza latte» spiega l'esperta.

  Meglio il gelato alla frutta o alla crema? «I gusti alla frutta sono in generale meno calorici e, quindi, da preferire se si è a dieta. Un gelato all'ananas, per esempio, fornisce circa 150 calorie contro i 300 di quelli alla crema. Quest'ultimi solitamente contengono anche più grassi, per via della presenza di panna. Il consiglio però è di leggere sempre la lista delle materie prime usate che per legge deve essere esposta nella gelateria e prediligere un gusto che contenga pochi ingredienti» suggerisce la dottoressa Laura Ferrero.

  Il gelato può sostituire un pasto? «Due palline di gelato, una alla crema e una alla frutta, forniscono carboidrati, proteine, grassi, vitamine e sali minerali sufficienti a sostituire occasionalmente uno dei tre pasti principali o integrarne uno leggero. Due palline di gelato alla frutta, invece, possono sostituire sporadicamente lo spuntino di metà mattina o di metà pomeriggio» suggerisce l'esperta.

  Quello artigianale ha meno grassi di quello confezionato? «Il gelato artigianale è in genere più sano e meno calorico rispetto a quello industriale. Quest'ultimo contiene più grassi e oli vegetali, oltre che coloranti e additivi, che vengono usati per renderlo più cremoso, appetibile e resistente alle alte temperature. Bisogna prestare però attenzione: non sempre artigianalità vuol dire qualità. Spesso in quello artigianale si possono utilizzare polveri liofilizzate a cui vengono addizionate acqua e latte. Il suggerimento è di leggere sempre la lista degli ingredienti e prediligere quelli preparati con ingredienti freschi e privi di coloranti e additivi» dice la dottoressa Laura Ferrero.

  Quante volte a settimana possiamo mangiarlo senza rischiare di ingrassare? «Il gelato artigianale alla frutta in una dieta sana e bilanciata può essere consumato anche 2-3 volte a settimana in sostituzione di una merenda o di una porzione di frutta, e occasionalmente in sostituzione di un pasto completo. Non deve però diventare un'abitudine: il gelato, per esempio, difetta di fibre, di cui è particolarmente ricca la verdura, essenziali per il corretto funzionamento dell'organismo e preziose per mantenersi in forma e in salute» spiega la dottoressa Laura Ferrero.
